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«Metterci cuore! E tempo!»
Con Don Bosco
«accogliere Gesù in profondità»

Era il pomeriggio del 23 dicembre. 
Il postino si muoveva svelto nel concludere 

la sua giornata di lavoro. Ormai mancava solo 
l’ultima consegna, un pacco. In verità era per-
plesso: non ricordava di aver portato altre lette-
re o missive a quell’indirizzo. E ora addirittura 
un pacco. Il destinatario abitava l’ultima caset-
ta appena fuori del paese. Il postino vi giunge e 
bussa. Dall’interno si sente una voce: 

 – Avanti!
La porta è appena accostata. Il postino en-

tra. Vicino al camino è seduto un vecchietto. 
– Ecco, signor Michele, un pacco per lei! – 

prova a gridare con un certo entusiasmo il po-
stino. 

Il vecchietto, Michele, non si scompone e, 
senza togliere lo sguardo dal fuoco, dice: 

– Oh! Lo metta pure lì per terra, vicino a 
quella porta sull’angolo. 

Il postino è imbarazzato: 
– Ma come? Non guarda cosa c’è dentro? 

Sarà un bel regalo per Natale. Ecco, il mittente 
è Luisa. La conosce? 

Certo che Michele la conosce: è sua figlia. 
Dopo che si è sposata, tanti anni prima, era an-
data ad abitare nella città, a 20 km dal paese. 
Gradualmente aveva smesso di venire a tro-
vare l’anziano padre. Mai una visita, un salu-
to, una cena insieme. Solo una volta l’anno si 
ricordava di inviare un pacco. Michele si alza e 
in silenzio apre la porta all’angolo della stanza 

dove era stato depositato il pacco. Il postino si 
avvicina e vede all’interno della stanzetta una 
serie di pacchi: uno sopra l’altro, ancora con il 
nastro. 

– Ma, signor Michele! Non li ha neanche 
aperti. Come mai?

Michele fissa il postino con occhi buoni, pro-
fondi e dice: 

– Signor postino, non mi interessano quei 
pacchi. Non c’è cuore dentro di loro! – E torna 
sedersi di fronte al caminetto. 

Il postino, commosso, accenna un saluto 
amichevole di Buon Natale e si avvia verso ca-
sa. Ha capito il senso della grande Festa. Lo 
dirà alla sua famiglia. Perché ci metta sempre 
il cuore. Sempre.

Come ogni anno celebriamo il Natale: non 
è il “babbo”, ma è lui. Il racconto ci suggerisce 
un atteggiamento fondamentale per accoglierlo 
e celebrarlo: metterci il cuore! Tutto noi stessi. 
«Dove è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuo-
re!» dirà Gesù. 

Natale ci richiama a una grande verità: il suo 
amore, la sua misericordia, il suo perdono, con 
i suoi limiti e le sue speranze. Con la sua fede 
e la sua fragilità.

Don Bosco ci suggerisce di offrirgli anche al-
tro. Ecco quanto dice in proposito.

«Al Signore piace essere accolto e amato 
fin da quando si è giovani. Egli pare dirci que-
sto: Figlioli, ricordatevi di me, dall’alba al tra-
monto della vostra vita. Date a me le primizie 
dei vostri giorni e delle vostre gioie. Non voglia-
te dare al demonio i vostri anni più belli, illuden-
do voi stessi. Perché volete riservare a me gli 
avanzi di una vita stanca e affannata, sovente 
peccaminosa? Ecco, conclude Don Bosco: Ge-
sù offre la sua vita per ciascuno e per tutti noi. 
Viene sulla terra e spende il suo tempo per cia-
scuno e per tutti noi. E noi: per chi e per cosa 
spendiamo il nostro tempo? A Natale provia-
mo a deciderci di dedicargli più cuore e più 
tempo. Un poco di più ogni giorno».

Le festività natalizie ci introdurranno nel 
nuovo anno, 2014. È un anno significativo per 
tutto il mondo salesiano: il 16 agosto vedrà l’i-
nizio del bicentenario della nascita di Don Bo-
sco. A ricordarcelo sarà Don Bosco stesso: dal 
23 al 27 gennaio la sua urna-reliquia sarà nel-
la sua terra: da Chieri a Castelnuovo al Colle 
Don Bosco. Ci aiuti Don Bosco ad accoglie-
re Gesù santamente e ci aiuti Gesù a imitare 
Don Bosco.  

Don Egidio Deiana, Rettore 
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 papa FrancescoMagistero
della

Chiesa

a cura di
Don Emilio Zeni

A S C O L T I A M O

ti, essere ancorati nella riva dell’Aldilà 
o parcheggiati nella laguna artificiale?... 

Penso a Maria, una ragazza giova-
ne; quando ha sentito che era mamma, 
è cambiato il suo atteggiamento e va da 
Elisabetta per aiutarla e canta quel can-
tico di lode che è il Magnificat. Quando 
una donna rimane incinta è donna, ma 
non è mai (solo) donna: è mamma. E 
la speranza ha qualcosa di questo. Ci 
cambia l’atteggiamento: siamo noi; sia-
mo noi, in attesa della vita, ancorati là».

(Santa Marta, 29 ottobre 2013. 
Sintesi dell’omelia)

Il pane sporco della corruzione
«Gli amministratori corrotti “devo-

ti della dea tangente” commettono un 
peccato grave contro la dignità e danno 
da mangiare “pane sporco” ai propri fi-
gli. Dobbiamo pregare per loro». 

 È il commento di Papa Francesco 
riflettendo sulla figura dell’amministra-
tore disonesto descritta nel brano litur-
gico del Vangelo di Luca (16, 1-8). «Il 
Signore torna un’altra volta a parlarci 
della mondanità… ossia il “vivere se-
condo i valori del mondo”».

«Un esempio di mondanità è l’am-
ministratore descritto nella pagina 
evangelica… Qualcuno di voi – ha os-
servato il Pontefice – potrà dire: “Ma 
quest’uomo ha fatto quello che fanno 
tutti”. Tutti no! questo è il modo di fa-
re di alcuni amministratori di aziende, 
amministratori pubblici, del governo. 
Forse non sono tanti. È un po’ quell’at-
teggiamento della strada più breve, più 
comoda per guadagnarsi la vita... Cer-
tamente è un atteggiamento che non ha 
nulla a che vedere con Dio».

«Dio ci ha comandato di portare il 
pane a casa con il nostro lavoro one-
sto... portando a casa pane pulito». 
Invece «questo amministratore dava 
da mangiare ai suoi figli pane sporco. 

La speranza
cristiana è

una ardente attesa
verso la rivelazione

di Gesù, 
 un’àncora fissa 

nella riva dell’Aldilà.

Il Papa: la speranza cristiana 
è dinamica e dona vita 

«Cos’è la speranza per un cristiano?» 
Papa Francesco ha preso spunto 

dalle parole di San Paolo, nella Pri-
ma Lettura della Messa odierna (Rm 
8,8-25), per sottolineare la dimensione 
unica della speranza cristiana. Non si 
tratta di ottimismo, ha avvertito, ma di 
«un’ardente aspettativa» pro tesa verso 
la rivelazione del Figlio di Dio. Tuttavia 
«non è facile capire la speranza… Alcu-
ne volte pensiamo che essere persone di 
speranza sia come essere persone otti-
miste… Questo è buono, eh! Ma non è 
la speranza cristiana». 

Si dice che «la speranza è la più umile 
delle tre virtù, perché si nasconde nella 
vita. La fede si vede, si sente, si sa cosa è. 
La carità si fa, si sa cosa è. Ma cosa è la 
speranza? Possiamo dire anzitutto che 
la speranza è una virtù rischiosa, è una 
virtù, come dice San Paolo “di un’ar-
dente aspettativa verso la rivelazione 
del Figlio di Dio». Non è un’illusione». 

I primi cristiani la «dipingevano co-
me un’ancora: un’ancora fissa nella riva 
dell’Aldilà… Mi viene la domanda: Do-
ve siamo ancorati noi, ognuno di noi? 
Siamo ancorati proprio là nella riva di 
quell’oceano tanto lontano o siamo an-
corati in una laguna artificiale che ab-
biamo fatto noi, con le nostre regole, i 
nostri comportamenti, i nostri orari… 
Siamo ancorati lì? Tutto comodo, tutto 
sicuro, eh? Quella non è speranza…». 

San Paolo indica poi un’altra icona 
della speranza, quella del parto. «Siamo 
in attesa, questo è un parto. E la speran-
za è in questa dinamica, di dare vita…». 

«Una cosa è vivere nella speranza, 
perché nella speranza siamo salvati e 
un’altra cosa è vivere da buoni cristiani, 
non di più. Vivere in attesa della rivela-
zione o vivere bene con i comandamen-
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Il loro papà, portando pane sporco a 
casa, aveva perso la dignità. E questo è 
un peccato grave». Magari «s’incomin-
cia con una piccola bustarella, è come la 
droga... E anche se la prima bustarella è 
piccola, poi viene quell’altra e quell’al-
tra: e tu finisci con la malattia dell’addi-
zione alle tangenti».

Per questo dobbiamo chiedere al Si-
gnore di essere capaci di praticare «l’o-
nestà nella vita, quella onestà che ci fa 
lavorare come si deve lavorare, con di-
gnità, portando a casa pane pulito».

«Forse oggi – ha concluso il Papa – 
farà bene a tutti noi pregare per tanti 
bambini e ragazzi che ricevono dai loro 
genitori pane sporco. Anche questi so-
no affamati. Sono affamati di dignità». 
Da qui l’invito a «pregare perché il Si-
gnore cambi il cuore di questi “devoti 
della dea tangente”, perché compren-
dano che “la dignità viene dal lavoro 
degno, dal lavoro onesto, dal lavoro di 
ogni giorno, e non da queste strade più 
facili che alla fine ti tolgono tutto”». 

(Santa Marta, 8 novembre 2013. 
Sintesi dell’Omelia)

No ai cristiani dalla doppia vita
Chi non si pente e «fa finta di esse-

re cristiano» fa tanto male alla Chiesa. 
Tutti dobbiamo dirci “peccatori”, ma 
dobbiamo guardarci dal diventare “cor-
rotti”. Chi è benefattore della Chiesa 
ma ruba allo Stato, è “un ingiusto” che 
conduce una “doppia vita”. 

Gesù “non si stanca di perdonare e 
ci consiglia di fare lo stesso”. Quando 
Gesù chiede di perdonare sette volte al 
giorno, ha osservato, “fa un ritratto di 
se stesso”. Gesù “perdona”, ma in que-
sto brano evangelico dice anche: “Guai 
a colui a causa del quale vengono gli 
scandali». Non parla di peccato, ma di 
scandalo che è un’altra cosa. E aggiun-

ge che «è meglio per lui che gli venga 
messa al collo una macina di mulino e 
sia gettato nel mare...».

 Ma che differenza c’è, dunque, si 
chiede il Papa, «tra peccare e scandaliz-
zare?... La differenza è che chi pecca e si 
pente, chiede perdono, si sente debole, 
si sente figlio di Dio, si umilia, e chiede 
proprio la salvezza da Gesù. A lui il Si-
gnore vuole bene, lo accompagna, è con 
lui. Ma quell’altro che scandalizza… 
che non si pente, che continua a pec-
care, fa finta di essere cristiano, magari 
è anche un benefattore della Chiesa!... 
Metto la mano in tasca e do alla Chie-
sa...». Ma con l’altra mano, ruba: allo 
Stato, ai poveri… ruba. Fa una doppia 
vita. La doppia vita di un cristiano fa 
tanto male. È un ingiusto. Questa dop-
pia vita scandalizza!

«Noi dobbiamo dirci peccatori, sì, 
tutti, qui, eh!, tutti lo siamo. Corrotti, no!

 Il corrotto è fisso in uno stato di suf-
ficienza… Gesù, a questi corrotti, dice-
va che sono “sepolcri imbiancati”, che 
appaiono belli all’esterno, ma dentro 
sono pieni di ossa morte e di putredine. 
E un cristiano che si vanta di essere cri-
stiano, ma non fa vita da cristiano, è uno 
di questi corrotti... Quanto male fanno 
alla Chiesa! Perché non vivono nello 
spirito del Vangelo, ma nello spirito del-
la mondanità, dei valori del mondo».

San Paolo raccomanda ai cristiani 
di Roma: «Non uniformatevi a questo 
mondo». Una putredine verniciata: 
questa è la vita del corrotto. E Gesù non 
diceva “peccatori” a questi, diceva loro: 
“ipocriti”. E a quell’altro? «Se com-
metterà una colpa sette volte al giorno 
contro di te e sette volte ritornerà a te 
dicendo: “Sono pentito, sono peccato-
re”, tu gli perdonerai. È quello che Lui 
fa con i peccatori. Lui non si stanca di 
perdonare, soltanto alla condizione di 
non voler fare questa doppia vita, ma di 
andare da Lui pentiti: “Perdonami, Si-
gnore, sono peccatore!”. “Ma, vai avan-
ti, vai avanti: io lo so!”». 

«Così è il Signore. Chiediamo oggi la 
grazia allo Spirito Santo, che fugge da ogni 
inganno, di riconoscerci peccatori: sia-
mo peccatori. Peccatori, sì. Corrotti, no».

(Santa Marta, 11 novembre 2013.
Sintesi dell’Omelia).                              ❏

La corruzione
è come una droga,
si incomincia
con una bustarella
poi  ne viene un’altra
e si finisce 
nell’addizionare
tangenti.

Con una mano
si  dona e
con l’altra si ruba:
una doppia vita
che fa tanto male
alla Chiesa.
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Don Bosco
educa alla Fede

D. Gianni Asti, sdb

educare alla fede Paradiso
Si è da poco concluso l’Anno della Fe-

de, e noi vogliamo commentare le ultime 
espressioni del Credo: «Aspetto la risurre-
zione dei morti e la vita del mondo che ver-
rà» guardando a come don Bosco educava 
i suoi giovani al pensiero della vita dopo 
la morte.

Parlava loro spesso del Paradiso descri-
vendolo come un giardino meraviglioso, 
raccontando i suoi sogni e coinvolgendoli 
in quelle passeggiate fantastiche, nelle qua-
li descriveva le delizie che li attendevano 
(Sogno delle dieci colline, MB 7,799-800).

Diecimila posti in Paradiso
Diceva un suo ex allievo: «Ricordo che, 

ancor piccolo alunno dell’Oratorio, l’u-
dii raccontare con santa semplicità e spes-
se volte, che aveva domandato al Signore un 
posto in paradiso per diecimila dei suoi gio-
vanetti. E soggiungeva che l’aveva ottenuto, 
ad un patto: che non offendessimo il Signo-
re. “Diceva: saltate, giuocate, ma non fate 
dei peccati, ed il vostro posto è sicuro in Pa-
radiso”». 

Nel loro libro di preghiere, Il Giovane 
Provveduto, ecco come lo presentava: «Il 
Paradiso è preparato da Dio a tutti coloro 
che lo amano e lo servono nella vita pre-
sente. … Considera poi la gioia che pro-
verà l’anima tua nell’entrare in Paradiso: 
l’incontro e l’accoglienza dei parenti, degli 
amici; gli Angeli e di tutti i Santi, con una 
moltitudine di giovani, i quali conservaro-
no la virtù della purezza, cantano a Dio un 
inno che nessuno può imparare. 

Osserva inoltre, o figliuolo, che tutti i 
beni ora considerati sono un nulla a con-
fronto della grande consolazione che si 
prova nel vedere Dio e la bellezza e l’amo-
revolezza di Maria, di quanto gaudio deve 
riempire il cuore del beato!»

La prova più bella circa la convinzione 
che aveva messo nel loro animo del Para-
diso, l’abbiamo nella descrizione che tro-
viamo nelle vite di San Domenico Savio, 
di Michele Magone, di Francesco Besuc-
co, quando li preparava ad andare oltre il 
pensiero della morte, per immaginare le re-
altà future. 

Di Domenico Savio conosciamo il 
commovente colloquio con don Bosco, la 
sera precedente la sua partenza dall’Ora-
torio. Domenico sente imminente la sua 

morte e gli pone le domande fondamentali 
per la salvezza dell’anima, mentre emerge 
chiaro il pensiero del Paradiso.

Tra le altre cose Domenico chiede: 
«Dal Paradiso potrò vedere i miei com-

pagni dell’Oratorio e i miei genitori? 
– Sì, dal Paradiso vedrai i tuoi genitori, 

le cose che li riguardano ed altre mille vol-
te ancora più belle. 

– Potrò venire a far loro visita? 
– Potrai venire, purché tal cosa torni a 

maggior gloria di Dio.
Queste e moltissime altre domande an-

dava facendo, sembrava una persona che 
avesse già un piede sulla porta del Paradi-
so e che prima di entrarvi, volesse bene in-
formarsi delle cose che vi sono dentro».

Diciannove anni dopo la sua morte, 
Domenico comparirà a don Bosco in so-
gno, a Lanzo, il 6 dicembre 1876, tra una 
turba numerosissima di giovani. Domeni-
co lo guarda in silenzio e gli sorride: 

«Come era bello! Una tunica candidis-
sima gli scendeva fino ai piedi, ed era intes-
suta d’oro e costellata di diamanti. Un’am-
pia fascia rossa gli cingeva i fianchi… Il 
suo viso era così illuminato che era diffici-
le fissarlo. Sembrava un angelo... 

Mi feci animo e gli domandai:
– Dove siamo? 
– Siamo nel luogo della felicità… 
– Che cosa godete in Paradiso?
– È impossibile dirtelo! Nessuno può 

saperlo prima che si unisca a Dio nella vita 
futura. Si gode Dio! Ecco tutto!»

Con questa visione don Bosco confer-
mava i suoi giovani nella fede circa la risur-
rezione anche del nostro corpo.

Al giudizio non sarò solo, 
la Madonna sarà con me

Ci commuovono profondamente anche 
le espressioni di Michele Magone, di appe-
na quattordici anni. Negli ultimi momenti 
della sua vita Don Bosco gli chiede: 

«– Caro Michele, desideri guarire o an-
dare in Paradiso? 

– Il Signore sa ciò che è meglio per me 
… Chi sarebbe tanto matto da non sceglie-
re il Paradiso… 

Alla mamma lasciò questo pensiero: 
– Ditele che l’amo. Io parto dal mondo 

con Gesù e Maria e vado ad attenderla in 

Chiede Don Bosco:
Cosa si gode
in Paradiso?

Risponde Domenico: 
impossibile dirlo,

si gode Dio,
ecco tutto.

parlando del
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Paradiso. Ho una cosa che mi dà fastidio: 
quando sarò per entrare in paradiso, che 
cosa dovrò dire, a chi dovrò indirizzarmi? 

– Se Maria ti vuole accompagnare al 
giudizio, lascia a lei ogni cura di te stesso.

Mentre lo vegliavo accanto a lui nella 
notte, vedendolo sveglio, gli domandai: 

– Tra tutte le cose che hai fatto nella 
vita, quale ti dà maggiore consolazione in 
questo momento? 

– Quello che mi consola di più è quel 
poco che ho fatto per amore alla Madon-
na… 

Gli avevo dato la Comunione come via-
tico. Egli rimase un quarto d’ora come as-
sorto. Poi all’improvviso il suo volto diven-
ne allegro, e come scherzando mi chiamò : 

– Domenica sera lei ci ha fatto estrarre 
dalla scatola un biglietto con un buon pen-
siero. Sul mio biglietto c’era scritto: “Al 
giudizio sarai solo con Dio”. È sbagliato. 
Non sarò solo. Ci sarà la Madonna con 
me. Ora non ho più niente da temere. La 
Madonna mi accompagnerà dal Signore… 

Arrivederci in Paradiso

Alcune espressioni di Michele richia-
mano quanto aveva trovato scritto da Don 
Bosco nel suo libro di preghiere, Il Giovane 
Provveduto:

«La morte avviene quando la vita ab-
bandona il corpo, e l’anima abbandona 
totalmente e per sempre le cose di questo 
mondo. Pensaci seriamente, figlio mio. Le 
uniche circostanze che non conosciamo 
sono: dove, come e quando questo avverrà.

E tu, figlio mio, se dovessi morire in 
questo momento, che ne sarebbe dell’ani-
ma tua? Chi non è preparato a morire bene 
oggi, corre grave rischio di morire male».

Dunque Don Bosco non nascondeva ai 
suoi giovani il pensiero della morte, anzi 
li preparava ogni mese a questa realtà del-
la vita, con quello che chiamava l’esercizio 
della buona morte. Le riflessioni che propo-
neva loro non erano di spavento, ma di sti-
molo a vivere bene la loro adolescenza e la 
loro giovinezza, comunque illuminata dal-
la certezza del Paradiso, promesso da Ge-
sù risorto anche a ciascuno di noi.

Li metteva in guardia da coloro che 
con una vita sbagliata stavano già orien-

tandosi alla scelta dell’inferno con le pene 
che si possono immaginare. 

«Figlio mio, che ora non ti curi di per-
dere il tuo Dio e il Paradiso, conoscerai la 
tua cecità quando vedrai tanti tuoi compa-
gni più ignoranti e più poveri di te trion-
fare e godere nel regno dei cieli, e tu sarai 
cacciato via da quella patria beata, dal go-
dimento di lui, dalla compagnia della San-
tissima Vergine e dei santi».

Ci pare significativo, a conclusione del-
le nostre riflessioni sulla nostra fede circa la 
vita del mondo che verrà, riportare le testi-
monianze dei giovani dei nostri tempi che 
hanno ricalcato le orme di san Domenico 
Savio e alla vigilia della morte hanno pro-
fessato la loro fede nel Paradiso. Eccole: 

«Se muoio, non me ne importa, mamma! 
Noi saremo felici e contenti soltanto in Pa-
radiso … Gesù, credo che tu mi vuoi bene!» 
(Silvio Dissegna, morto a 12 anni per un 
cancro alle ossa).

«Che alla mia morte, in chiesa, durante 
la messa, si suonino le chitarre. Si faccia fe-
sta» (Ninni Di Leo morto a 16 anni). 

«Io mi lascio fare tutte le cure, tutto 
quello che vogliono per fare contenti i miei 
cari, ma lo so bene che non guarirò. Non 
sapete che grazia sia morire a tredici an-
ni! Il Paradiso è assicurato» (Domenichino 
Zamberletti, morto a 13 anni).

«Si va dritti in Paradiso se ci si accosta 
tutti i giorni all’Eucaristia. L’Eucaristia è 
la mia autostrada per il Cielo» (Carlo Acu-
tis, morto a 15 anni di leucemia fulminan-
te nel 2006).

Siamo certi che sia anche per noi l’ap-
puntamento dato da don Bosco alla con-
clusione della sua vita: «Dite ai miei gio-
vani che li attendo tutti in Paradiso» (MB 
18,533).

E quando ci risulta difficile il cammi-
no in questa vita ci consoli il suo pensiero: 
«Un pezzo di Paradiso aggiusta tutto». 

Ecco il nostro Credo non solo recitato, 
ma vissuto pensando al futuro di eternità 
che ci attende.                                             ❏

Non ho niente
da temere;
quando mi presenterò
al Signore
non sarò solo,
con me ci sarà
la Madonna.

parlando del

Domenico Savio
Magone Michele
Besucco Francesco
(disegno di Musìo).

Don Bosco incontra Domenico Savio in sogno 
(disegno di Stefano Pachì).
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Doni
 dello Spirito

Giovanna Colonna GRATUITÀ
Calcolo, interesse, guadagno, divi-

dendo, profitto, finanza, investimenti, 
denaro, favori... 

Gratuità, disinteresse, parità, condi-
visione, perdita, solidarietà, generosità, 
dono, carità...

I grandi della terra siedono attorno 
ai tavoli delle grandi decisioni e le loro 
menti sono animate da grandi pensieri 
per il bene di grandi popoli, con una sola 
grande domanda iniziale: Quanto costa?

I piccoli della terra vivono in picco-
le case dove si consumano piccole vite e 
le loro menti sono tormentate dai soliti 
piccoli pensieri per la sopravivenza quo-
tidiana, e una sola domanda li tormenta 
dal mattino alla sera: Quanto costa?

Tutto il mondo è unito da un’unica 
domanda, le razze non si riconoscono, le 
lingue si comprendono, gli usi e i costu-
mi diventano patrimonio comune, per-
ché tutti ci domandiamo: Quanto costa?

Tutto e tutti hanno un valore, quindi 
un prezzo, ma questo non ne garantisce 
l’autenticità, la durata, la fedeltà, la sin-
cerità...

Tutto e tutti hanno un prezzo, quindi 
un valore, ma questo è assai relativo, mi-
nato dal tempo e dalle circostanze, dalla 
storia e dalle abitudini...

Valore e prezzo, costo e denaro: si-
nonimi che devono essere verificati nel 
contesto in cui sono interpellati. Il valo-
re della vita, il prezzo della fatica, il co-
sto del sacrificio, il denaro speso bene... 
il valore della merce, il prezzo del potere, 
il costo della carriera, il denaro che cor-
rompe...

Siamo su un alto monte e Satana, 
l’angelo più bello, il perfetto archetipo 
dell’umana meraviglia, dialoga con Ge-
sù e lo lusinga, lo seduce, lo tenta: la plu-
ralità del bene, la moltiplicazione della 
generosità, l’abbondanza della carità co-
niugate al singolare. 

Il mio interesse, il mio egoismo, il mio 
possesso, tutto in mio potere, anzi, Sata-
na aggiunge un premio ulteriore: Gesù 
avrà il suo guadagno, avrà la possibili-
tà di soverchiare, avrà il pieno possesso 
delle cose, avrà il potere e la disponibili-
tà di disporne a suo piacimento se... per 
una volta, una sola volta si prostrerà, si 
dimenticherà di essere Dio, abbasserà lo 
sguardo e adorerà il padrone.

Gesù sceglie un altro monte, a Ge-
rusalemme, sceglie la carità, l’umiltà, la 
condivisione, il servizio, e li mette in pra-
tica, sempre, fino alla fine. Il guadagno: 

Tutto il mondo
è unito da un’unica

domanda:
Quanto costa?

Condivisione,
servizio, gratuità: 

atteggiamenti
assai elogiati

e poco imitati.

nessuno. Il possesso: nessuno. Il potere: 
nessuno. La morte: sì, anche la morte. 
Per la Risurrezione. 

Satana non aveva pensato alla Risur-
rezione, Satana non è andato oltre i bi-
sogni e i desideri comuni, le debolezze e 
le meschinità quotidiane, le adulazioni e 
le tentazioni che si insinuano striscian-
do nei meandri più oscuri del peccato e 
del desiderio irrefrenabile di dimentica-
re Dio.

Disinteresse, servizio e gratuità: mes-
saggio politico inesistente e non vincente.

Condivisione, generosità e umiltà: 
gesti e atteggiamenti assai elogiati ma 
poco imitati:

… scendeva un uomo da Gerusalem-
me a Gerico e vide il poveretto malme-
nato e dimenticato sulla strada...

… scendeva Gesù nelle nostre stra-
de per vedere i suoi fratelli malmenati e 
dimenticati sulla strada dai potenti, dai 
ricchi, da coloro che possono cambiare 
il corso della storia, dell’economia, della 
politica a favore dei malmenati.

Gesù non urla, non maledice, non si 
indigna, non si scandalizza; Gesù si chi-
na, solleva il malcapitato, lo porta in un 
luogo confortevole e si occupa di lui, del 
bisognoso, della pecora smarrita, del fi-
glio che pretende l’eredità, della adul-
tera, della vedova insistente, dei dodici 
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Doni
 dello SpiritoGRATUITÀ

apostoli ai quali lava anche i piedi, dei 
discepoli di Emmaus.

Pane e vino sono i segni distintivi: 
nessun stemma reale, il blasone è molto 
semplice, una pagnotta di pane e un bic-
chiere di vino, tutti hanno bisogno di un 
pezzo di pane e di un sorso di vino, e per 
i poveri Gesù li moltiplica, tanto da sfio-
rare il superfluo. 

Gesù è attento ai bisogni dei fratelli, 
Gesù è generoso nel dono e nella con-
divisione, Gesù non aspetta il ringra-
ziamento, la sudditanza, la lusinga, l’e-
logio. Gesù ci invita ad essere buoni co-
me il Padre, non si pone nemmeno come 
esempio. Gesù invoca e dona lo Spirito 
affinché possiamo procedere verso il Pa-
radiso, santi tra i santi.

Lo Spirito ha ispirato i profeti pri-
ma e i santi poi, cambia il nome ma non 
la sostanza: i profeti sono santi perché 
fanno della loro vita uno strumento del-
la volontà creatrice e salvifica di Dio; i 
santi sono profeti perché sono la manife-
stazione visiva, concreta, palpabile della 
Parola di Dio.

Lo Spirito anima e rinfranca tutti noi 
quando ci troviamo di fronte alle tenta-
zioni: nel deserto, da soli, su un monte 
o dentro una fossa lo Spirito è l’alterna-
tiva alla suadente seduzione di Satana, 
che parla, agisce, ragiona con calcolato 
interesse, per segnare un segno positivo 
sul suo libro contabile delle vittime delle 
sue lusinghe.

Noi cerchiamo nel Libro della Parola 
la guida per la consapevole salvezza, per 
il perdono senza riserve, per la carità che 
tutto spera e tutto sopporta, per la fede 
senza limiti, per l’amorevole disinteres-
se, che rende santo il pensiero, il gesto, 
lo sguardo.                                              ❏

Gesù è attento
ai bisogni del fratello,
generoso nel dono
e nella condivisione…
non aspetta l’elogio.

Noi cerchiamo
nel Libro della Parola
la guida  per
la salvezza,
il perdono
senza riserve,
la carità che
tutto spera e
tutto sopporta.



Famiglia
Salesiana

Don Luca Barone

13

In preparazione al
Bicentenario della Nascita

Egli andava quasi ogni giorno a visitarli 
in mezzo ai lavori, nelle botteghe e nelle fab-
briche, e quivi rivolgeva una parola ad uno, 
una domanda ad un altro, dava un segno di 
benevolenza a questo, faceva un regalo a 
quello, e tutti lasciava con una gioia indi-
cibile. – Finalmente abbiamo chi si prende 
cura di noi! – esclamavano quei poveri gio-
vanetti (MB 2,94).

E la storia, per fortuna, si ripete. 
Come per la storia di salvezza. E si 

ripete lo stesso metodo. Lui viene a noi e 
non noi da Lui. Così ha imparato don Bo-
sco. Era lui che si scomodava, usciva per le 
strade, usciva raggiungendo i posti di lavo-
ro, i luoghi d’incontro, le case dei ragazzi 
e diventava una esperienza che rinnovava 
il cuore. 

Così ancora oggi don Bosco viene da 
noi. Viene nelle nostre realtà, in alcune 
cattedrali e chiese principali delle nostre 
città, in alcune case salesiane sparse su tut-
to il territorio nazionale. 

Viene ed è lui a prepararci al suo com-
pleanno. Ci prepara insegnandoci l’iden-
tità salesiana: la passione per Dio che lo 
ha portato ad essere appassionato dei gio-
vani, dei ragazzi, dei più poveri. Viene – e 
come ha fatto per le strade di Torino, per le 
strade d’Italia sino al 1888 – ci chiama ad 
uscire dalle nostre cose, dalle nostre picco-

Don Bosco,
ancora oggi,
viene da noi

per prepararsi il 
200° compleanno, 

insegnandoci 
la sua passione

per Dio, 
per i giovani

da portare a Lui.

Egli andava quasi ogni giorno a visitarli 

benevolenza a questo, faceva un regalo a 

cibile. – Finalmente abbiamo chi si prende 

Come per la storia di salvezza. E si 
ripete lo stesso metodo. Lui viene a noi e 

Egli andava quasi ogni giorno a visitarli 

briche, e quivi rivolgeva una parola ad uno, 
una domanda ad un altro, dava un segno di 
benevolenza a questo, faceva un regalo a 

13 sera-16 dicembre  diocesi di Novara 

17-19 dicembre diocesi di Biella

20-22 dicembre diocesi di Vercelli

23-28 dicembre diocesi di Acqui 

28-31 dicembre diocesi di Alessandria

1-2 gennaio diocesi di Alba

3-5 gennaio diocesi di Casale

6-7 gennaio diocesi di Asti

8 gennaio diocesi di Mondovì

9 gennaio diocesi di Saluzzo

10 gennaio diocesi di Fossano

11-12 gennaio diocesi di Cuneo

13-14 gennaio diocesi di Pinerolo

15-16 gennaio diocesi di Susa

17-18 gennaio diocesi di Ivrea

19 -20 gennaio diocesi di Aosta

21-31 gennaio diocesi di Torino

20 sera-22 pom. Distretto Nord
22 sera-26 sera  Distretto Sud-Est
25 e 26  Colle Don Bosco
27 mattino-28 sera Distretto Ovest
29 mattina-3 sera Distretto Città

1-16 Marzo  diocesi della Lituania

La staffetta dei giovani 
per l’arrivo dell’Urna di Don Bosco 
a Vasto San Salvo (Chieti).

Ecco nel dettaglio l’itinerario dell’Urna di Don 
Bosco in Piemonte, Valle d’Aosta e Lituania (ge-
mellata con la Ispettoria Piemontese):
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le misure, dalle nostre sicurezze per entrare 
come protagonisti nel grande e inesauribi-
le sogno di Dio. 

Un sogno che non lascia tranquilli i 
santi, che li accende, che li rende presenti 
ovunque: che tutti siano salvi, o come dice-
va: «Felici nel tempo e nell’eternità».

Il suo viaggio vuole essere un autentico 
incontro: che conduce a Dio, nei momen-
ti comunitari di preghiera normalmente 
proposti per fasce d’età; che chiama a un 
dono rinnovato e totale nella interpellanza 
di stampo vocazionale, che pone domande 
sulla dinamica educativa in sinergia con il 
cammino della chiesa italiana che in que-
sto decennio investe ogni risorsa per ri-
spondere all’«emergenza educativa». 

Troppi ragazzi sono allo sbando. Trop-
pi ragazzi nell’ozio della ricerca del senso 
della loro vita. Troppi ragazzi sono soli e 
senza la compagnia di Dio. E per questo 
don Bosco si muove. Per incontrare noi e 
rinnovarci nel dono a loro. Per chiamare 
altri in «quel campo dove lavorare». 

È un’esperienza di Chiesa. 

L’Urna di Don Bosco, dopo aver gira-
to per il mondo, da Sud a Nord, da Est a 
Ovest, in questi ultimi mesi ha già percorso 
buona parte del territorio italiano: nel Me-
ridione, in Sicilia, in Sardegna, nell’Italia 
Centrale, nelle regioni dell’Adriatico, nelle 
terre di Ponente, nel Triveneto fino a rag-
giungere Bolzano.

Ma per festeggiare il Dies Natalis, sarà 
nel cuore delle proprie origini, in Piemonte, 
dal 13 dicembre al 31 gennaio prossimo.

Chiuderà il Tour Italiano in Lombar-
dia-Emilia Romagna dal 1 al 28 febbraio. 

Un percorso che non vuole escludere 
nessuno. Che incontra tutti, dai bambini 
all’intera Famiglia Salesiana, che si fa ac-
cogliere dai Vescovi sino al più povero che 
si accosta con fede. 

Cantare «Don Bosco ritorna» non è più 
solo un desiderio vago ma è cogliere una 
realtà che si fa concretezza accanto a noi. 

«Don Bosco ritorna», vieni con il tuo 
corpo benedetto, ma vieni e non passare 
invano. Scuotici dal torpore delle nostre 
abitudini, scuotici dalla falsa sicurezza che 
pensa di conoscerti abbastanza ma non si 
muove come hai fatto e fai Tu. Incontran-
do i più poveri con un primo passo corag-
gioso, giocandoci la vita come l’hai giocata 
Tu, mettendola totalmente a disposizione 
di Dio. 

Vieni e rendici capaci di vedere le sof-
ferenze dei piccoli. Vieni e donaci il tuo 
coraggio che ti ha fatto cercare solo ani-
me. Vieni e rendici solidi educatori, appas-
sionati come Te della salvezza dei ragazzi, 
diventando fantasiosi segni dell’amore di 
Dio per Loro.

Don Luca Barone
Coordinatore per Piemonte,

Valle d’Aosta  e Lituania

Don Bosco ritorna: 
vieni e non passare 
invano; 
scuotici dal torpore 
delle nostre abitudini.

«Don Bosco ritorna»: 
non solo un canto 
o un desiderio; 
si fa realtà 
che si concretizza 
accanto a noi.

L’Urna di Don Bosco accolta a Pietraperzia (EN).

Veglia attorno all’Urna di Don Bosco 
a Bova Marina  (RC).



... e pace
in terra!



... e pace
in terra!
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ragionevolezza

Per rispettare
le regole

è necessario prima
conoscerle.

Pedagogia
Salesiana

Silvia Falcione

educare coneducare con
Abbiamo detto la volta scorsa 

dell’uso della ragione da parte dell’e-
ducatore su se stesso. La ragionevolez-
za dell’educatore è finalizzata, secon-
do il sistema preventivo, a suscitare nei 
ragazzi un comportamento razionale e 
maturo. Questo deve essere insegnato 
consapevolmente.

Ma come insegnare ad usare la ra-
gione ai ragazzi? 

L’essere umano è un essere raziona-
le in quanto ha il dono della ragione 
che esercita attraverso le capacità intel-
lettive ovvero l’intelligenza, ma impa-
ra ad usarle a poco a poco, durante la 
crescita psicofisica individuale. L’edu-
cazione quindi deve occuparsi di segui-
re e sviluppare la razionalità. Si sono 
occupati di questo aspetto soprattutto 
gli psicologi cognitivisti dell’età evolu-
tiva come Jean Piaget e Jerome Bruner 
che è anche psicologo dell’educazione.

Uno dei campi in cui è necessario 
far prevalere la razionalità e il compor-
tamento sociale. Noi viviamo infatti 
per la stragrande maggioranza della 
vita in società, circondati dai nostri si-
mili e la società ha delle regole precise. 

Per rispettare le regole sociali è 
necessario prima comprenderle, ma i 
bambini molto piccoli non sono anco-
ra in grado di farlo, quindi è necessario 
dare regole semplici e comprensibili 
fatte apposta per loro, come ben sanno 
le insegnanti di scuola dell’infanzia. Si 
può dire la stessa cosa per bambini più 
grandi che non siano stati abituati a ri-
spettare regole sociali. 

Il gioco sociale che è basato su re-
gole è un’altra attività importante per 
educare al loro rispetto. J. Piaget ha 
dimostrato come il gioco sociale com-
paia nei bambini non prima dei 6/7 
anni proprio a causa del fatto che non 
hanno maturato strutture mentali ade-
guate per la loro comprensione. 

Perciò è necessario lavorare cogni-
tivamente sulle regole per favorirne 
la comprensione, indispensabile per il 
loro rispetto. J. Bruner sostiene che il 
modo migliore per apprendere le rego-
le sia scoprirle personalmente.

Ci sono diversi modi per farlo, uno 
di questi è trovarle insieme, spiegarle 
una per una e scriverle su un cartel-
lone in modo che siano visibili a tut-
ti e siano condivise. Se le regole sono 
comprese e condivise sarà più facile 
ottenerne il rispetto. Le regole e i di-
vieti non devono quindi essere illogici 
e irrazionali o prevaricanti o insensati 
e devono essere alla portata dei ragaz-
zi. Non possiamo chiedere loro ciò che 
non possono fare. 

Non si può chiedere ad esempio a 
un bambino di stare fermo, buono e 
zitto tutto il giorno: i bambini e i ra-
gazzi hanno bisogno di muoversi. Se li 
teniamo fermi per ore alla fine non ce 
la faranno più e trasgrediranno le re-
gole perché le regole stesse si mostrano 
inadeguate alla loro età. 

Per questo in tutte le case e le scuo-
le salesiane c’è un cortile, che a volte 
viene usato troppo poco, mentre inve-
ce era il luogo preferito di Don Bosco 
che aveva a che fare soprattutto con 
monelli di strada abituati più all’aria 
aperta che alle aule di studio e proprio 
nel cortile li avvicinava in colloqui edu-
cativi che sono ancora un esempio di 
incredibile sensibilità pedagogica. 

Ho combattuto spesso le opinioni 
di genitori e nonni che non volevano 
che portassi i bambini al pomeriggio a 
giocare nel cortile della scuola: faceva 
sempre troppo freddo o troppo caldo, 
sudavano o si ammalavano, si faceva-
no male o, o, o... Ma i bambini han-
no bisogno di muoversi, soprattutto 
se stanno a scuola otto ore di seguito; 
spesso accade che l’educatore deve re-
sistere alle richieste insensate di geni-
tori o istituzioni (ci sono sempre più 
scuole dove non si può usare il cortile 
per “motivi di sicurezza!”)
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ragionevolezza

La coerenza 
è la virtù razionale 
che guida l’azione 
dell’educatore 
e dell’educato.

Pedagogia
Salesianaeducare con ragionevolezzaragionevolezza

C’è un’altra cosa da dire. Le educa-
zioni che mirano al rispetto delle rego-
le sono soprattutto di tipo repressivo e 
quindi prevedono frequenti punizioni. 
Non è così nel sistema preventivo che, 
come abbiamo già visto, «evita i casti-
ghi violenti e cerca di tenere lontano 
gli stessi castighi leggeri» (Trattatello). 

Un sistema educativo che spiega le 
regole e le condivide in un patto edu-
cativo di cui l’allievo è consapevole, è 
invece democratico e come tale auto-
revole. L’educatore si propone certo 
come un leader, ma come un leader 
democratico il cui metodo si basa sul-
la collaborazione, la condivisione e un 
certo grado di consenso. Educare la 
razionalità è educare alla democrazia. 

I sistemi totalitari infatti non richie-
dono riflessione, ma obbedienza e non 
lasciano esercitare la creatività e il libe-
ro arbitrio, infatti gli studi psicologici 
hanno dimostrato come le persone che 
li gestiscono siano, mediamente, dei 
mediocri. Per gestire la democrazia in-
vece occorrono creatività e intelligenza 
nel risolvere i problemi e nel gestire il 
dibattito. 

Insegnando la democrazia si inse-
gna anche la non violenza ovvero una 
modalità di risoluzione dei conflitti 
che non preveda, ma escluda la vio-
lenza e che quindi porti al controllo e 
alla gestione dell’emotività personale 
e collettiva per un bene comune e una 
migliore convivenza civile. 

Qui torniamo a ciò che Don Bosco 
aveva già indicato nella premessa al suo 
Sistema Preventivo: no secco alla coer-
cizione, alle punizioni violente che in-
segnano la violenza perché propongo-
no un modello di educatore che la uti-
lizza e chi educa è sempre un modello.

I ragazzi sono intelligenti: se noi che 
li educhiamo usiamo la violenza, essi 
penseranno che è un buon metodo per 
punire e quindi lo useranno anche loro 
quando vorranno punire i loro amici 

e compagni magari più piccoli di loro 
(l’educatore è sempre più grande) tra-
sformandosi in quelli che troppo spes-
so noi adulti chiamiamo bulli senza 
renderci conto che sono solo il prodot-
to della cattiva educazione ricevuta. 

Sempre seguendo il lume della ra-
gione, la punizione secondo il santo 
non può che essere la conseguenza del-
la trasgressione. In questo modo non 
solo è razionalmente accettabile, ma è 
anche ampiamente praticabile. 

Se non hai fatto i compiti succede 
che adesso non possiamo uscire altri-
menti quando li fai? Se non hai studia-
to prenderai una insufficienza ovvia-
mente e se non torni all’ora concordata 
io avrò difficoltà a fidarmi di te perché 
non hai dimostrato di essere affidabile. 
Se hai picchiato tuo fratello è normale 
che lui non voglia più giocare con te e 
se mi insulti io sarò arrabbiato con te. 

La coerenza è la virtù razionale che 
guida l’azione sia dell’educatore che 
del destinatario dell’educazione e la 
coerenza non prevede ipocrisie e raf-
forza la fiducia e il senso di giustizia. 
Quante volte avete visto un bambino 
andarsene sconsolato ripetendo tra sé: 
Non è giusto? Quante volte è accaduto 
anche a voi da bambini? 

I bambini e i ragazzi nelle mani de-
gli adulti sono impotenti, non possono 
difendersi e se reagiscono diventano 
bambini e ragazzi cattivi. La responsa-
bilità degli educatori è enorme. Posso-
no renderli bambini cattivi per sempre. 

Don Bosco lo sapeva bene. I ragazzi 
difficili che popolavano il suo oratorio 
avevano subito maltrattamenti e ingiu-
stizie legittimate dal sistema educativo 
dell’epoca: un sistema irrazionale. For-
se per questo egli vedeva nella ragio-
nevolezza uno dei pilastri educativi su 
cui fondare il suo metodo. La ragione 
ci è data da Dio, tocca a noi usarla nel 
modo migliore.                                     ❑

2
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Enrico Maria Greco
perché
hai decisocosì?

Quante volte nella vita prendiamo 
delle decisioni e facciamo fatica a spie-
garle razionalmente!

Una reazione sopra le righe, uno scat-
to d’ira, un acquisto d’impulso di qual-
cosa forse inutile, un cambio di strada, 
allungando il percorso, esasperati dalla 
coda automobilistica!

Se ci pensiamo bene, la maggior par-
te delle nostre decisioni non parte dal 
cervello, da una scelta rigorosa e ponde-
rata, ma parte dal cuore, da una deciso-
ne emotiva.

«Al cuor non si comanda»... E figlie 
so piezz e core (in dialetto napoletano): 
la nostra tradizione proverbiale tra-
manda tanti detti popolari che spiega-
no, a loro modo, la nostra grande irra-
zionalità.

Eppure in talune circostanze, noi 
esseri razionali che si comportano irra-
zionalmente, non riusciamo  a capire e 

a perdonare i comportamenti irrazionali 
altrui e li condanniamo senza attenuanti.

Tempo fa, assistendo ad un torneo 
di calcio giovanile, ho visto un distinto 
signore inviperito verso l’arbitro che ha 
ricoperto di insulti. E poco dopo, riac-
quistato, come si dice, il sangue freddo, 
al bar, si indignava per una pacifica di-
mostrazione di disoccupati che occu-
pavano la strada, invocando sanzioni 
durissime a questi esempi intollerabili di 
inciviltà.

Domandate a chi insegna in una 
scuola italiana le reazioni dei genitori 
davanti a un cattivo voto giustamente 
rifilato ad una pessima interrogazione...

Eppure, se pensiamo per un momen-
to, con il cuore o con il cervello, fate voi, 
finora ho solo parlato delle esagerazioni 
di quando il cuore prevale sulla ragione. 
Un cuore buono può guidare la persona, 

Un cuore buono
può guidare

la persona
senza creare

conflitti Irrisolvibili
con la ragione.

Blaise Pascal.
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senza creare conflitti irrisolvibili con la 
ragione.

Anche nella storia della Chiesa, o 
meglio del pensiero cristiano, è sempre 
esistito, a  volte più evidente, a volte me-
no, un conflitto tra ragione e sentimento.

Il grande filosofo e matematico Blai-
se Pascal sostiene nella sua opera più co-
nosciuta (Pensieri) che «il cuore intuisce, 
la ragione discorre, procede per dimo-
strazioni; ma il cuore ha il primato sul-
la ragione: senza l’apporto intuitivo del 
sentimento la ragione non può neppure 
cominciare la sua attività discorsiva». 

E a Pascal non pesa la supremazia del 
sentimento sulla ragione!

Infatti dice ancora: 
«Noi conosciamo la verità non sol-

tanto con la ragione, ma anche con il 
cuore. In quest’ultimo modo conoscia-
mo i princìpi primi; e invano il ragiona-
mento che non vi ha parte, cerca d’impu-
gnarne la certezza. Gli scettici, che non 
mirano ad altro, vi si adoperano inutil-
mente. 

Noi, pur essendo incapaci di darne 
giustificazione razionale, sappiamo di 
non sognare; e quell’incapacità serve so-
lo a dimostrare la debolezza della nostra 
ragione, e non come essi pretendono, 
l’incertezza di tutte le nostre conoscenze. 

Infatti, la cognizione dei primi prin-
cìpi – come l’esistenza dello spazio, del 
tempo, del movimento, dei numeri –, è 
altrettanto salda di qualsiasi di quelle 
procurateci dal ragionamento. 

E su queste conoscenze del cuore e 
dell’istinto deve appoggiarsi la ragione, 
e fondarvi tutta la sua attività discorsi-

va. (Il cuore sente che lo spazio ha tre 
dimensioni e che i numeri sono infiniti; e 
la ragione poi dimostra che non vi sono 
due numeri quadrati l’uno dei quali sia 
doppio dell’altro. I princìpi si sentono, le 
proposizioni si dimostrano, e il tutto con 
certezza, sebbene con differenti vie)».

In sintesi, si può affermare che Pa-
scal sostenne che la ragione non capisce 
le “ragioni” del cuore, evidenziando così 
i limiti stessi della ragione di fronte alla 
condizione umana (vedi G. Bailone in 
Viaggio nella filosofia).

Per venire a un altro grande, più 
attuale, Rita Levi Montalcini diceva: 
«Tutti dicono che il cervello sia l’organo 
più complesso del corpo umano, da me-
dico potrei anche acconsentire. Ma co-
me donna vi assicuro che non vi è niente 
di più complesso del cuore, ancora oggi 
non si conoscono i suoi meccanismi. Nei 
ragionamenti del cervello c’è logica, nei 
ragionamenti del cuore ci sono le emo-
zioni».

Woody Allen invece diceva: «È mol-
to, molto difficile mettere d’accordo 
cuore e cervello. Pensa che, nel mio caso, 
non si rivolgono nemmeno la parola».

Concludo con l’aforisma di un ano-
nimo raccattato on line su internet: «Il 
cervello disse al cuore: Perché faccio 
sempre quello che vuoi tu? E il cuore ri-
spose: Perché tu pensi ciò che io sento».

Davanti ai tanti guai del mondo, infi-
ne, preferisco pregare di incontrare per-
sone con un cuore grande. Se poi hanno 
anche un  po’ di cervello, non guasterà!

“Il cuore intuisce, 
la ragione discorre”.

“Noi conosciamo 
la verità 
non soltanto 
con la ragione 
ma anche 
con Il cuore” 
(Blaise Pascal).

Woody Allen.
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Claudio Russo

Don Bosco leggeva le coscienze
Non è questo il modo di fare

«Nei primi anni dell’Oratorio – rac-
conta Don Turchi –, un giovane bielle-
se di nome R. giunto a Torino andò a 
confessarsi nella chiesa della Consolata 
e quindi scese all’ospizio di San Fran-
cesco dove fu accettato come studente. 
L’economo l’accolse con bontà e dopo il 
pranzo lo presentò a Don Bosco, il qua-
le non lo conosceva poiché era la prima 
volta che l’incontrava.

Don Bosco parlava con i giovani che 
lo circondavano della scrutazione dei 
cuori, e quelli ricordavano qualche sor-
prendente rivelazione da lui fatta di cer-
ti segreti. Il nuovo alunno ascoltava quei 
ragionamenti, e ad un tratto saltò su a 
dire arditamente: “Don Bosco, io la sfi-
do a leggere i miei peccati; anzi la invito 
a dirli ad alta voce che tutti ascoltino!”. 

Don Bosco gli rispose: “Vieni qua”.
Come l’ebbe vicino, lo guardò in fron-

te e poi gli disse qualche parola nell’orec-
chio. Il giovane divenne rosso come bra-
ce. Don Bosco tornò a guardarlo in fron-
te e di nuovo gli disse in segreto qualche 
altra parola, che forse precisava in mo-
do particolareggiato la sua vita passata. 
Infatti il giovane incominciò a piangere 
e gridò: “È dunque lei che stamane mi 
confessò nella chiesa della Consolata! 
Non è questo il modo di fare!”.

“Ma che! Ma che! – lo interruppero i 
compagni –. Don Bosco stamane non è 
ancora uscito di casa, e non poteva nep-
pur sapere che ti fossi confessato. Sei ben 
lontano dalla verità perché non sai an-
cora chi è Don Bosco. È cosa di tutti i 
giorni!”.

Di fronte a queste ragioni evidenti, 
il giovane si tranquillò e da quell’istante 
in poi ripose in Don Bosco tutta la sua 
confidenza.

Io ero presente a questo fatto; e an-
che Don Rua ne fa testimonianza» (cf  
MB 6,458).

Scrupoli e malinconia 
fuori di casa mia

Un chierico era tormentato dagli 
scrupoli, sempre indeciso se andare o 
meno alla Comunione; da una parte gli 
sembrava di poter accostarsi alla sacra 
mensa, dall’altra temeva di fare un sa-
crilegio. Attendeva una sera il suo tur-

no per confessarsi da Don Bosco nel co-
ro della chiesa di San Francesco di Sales. 
Questa, rischiarata solo dalla lampada, 
era avvolta in una semioscurità che certo 
non poteva far distinguere a Don Bosco, 
anche a breve distanza, alcuno fra i tan-
ti giovanetti che gli stavano inginocchia-
ti intorno.

Il chierico, angosciato dalle sue pe-
ne interne, non poteva più reggere pen-
sando alla sua confessione, quando tut-
to ad un tratto gli balena un’idea: «Se 
Don Bosco mi leggesse nel cuore, se pri-
ma che io mi confessi mi chiamasse, mi 
dicesse di stare tranquillo e mi coman-
dasse di andare domattina alla santa Co-
munione senza confessarmi, come mi fa-
rebbe piacere! Sarebbe segno certo che le 
cose dell’anima mia vanno bene! Ed io 
non farei più alcun caso alle mie inquie-
tudini, e sarei guarito».

Egli stava inginocchiato innanzi al 
confessionale e non era il suo turno; ma, 
appena ebbe finito questo interno solilo-
quio, sentì una mano che lo toccava leg-
germente sulla spalla, e alzatosi, la vo-
ce soave di Don Bosco gli disse all’orec-
chio, quasi rispondendo al suo pensiero: 
«Va pure domani mattina alla Comunio-
ne senza confessarti e sta tranquillo».

Il chierico obbedì e da quel giorno 
non andò mai più soggetto a scrupoli (cf  
MB 6,456).

Dica lei!
Un giorno, una persona religio-

sa molto zelante e prudente, vista una 
grande affluenza attorno al confessiona-
le di Don Bosco, non si trattenne dal dir-
gli che avrebbe dovuto astenersi dal con-
fessare i suoi giovani, poiché era facile 
che, per timore o per vergogna, tacessero 
i peccati.

«Sta a vedere se io li lascio tacere!», le 
rispose ingenuamente Don Bosco.

Ed era questa la convinzione comune 
a tutti gli alunni, che cento volte si senti-
rono dire: «È inutile tacere o nascondere 
peccati a Don Bosco; perché li conosce 
ugualmente».

Ma qui non si fermano le meraviglie. 
Don Turchi raccontò più volte: «Ho co-
nosciuto tanti giovani che mi dissero: 
“Andai a confessarmi da Don Bosco il 

Santuario di 
Maria Consolatrice 
(la Consolata) di Torino.

Tu sei ben lontano
dalla verità

perché
non sai ancora

chi è Don Bosco.
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quale mi chiese: ‘Vuoi dir tu o vuoi che 
dica io?’. E lasciando che dicesse lui, mi 
recitò né più né meno i peccati da me 
commessi. Io non avevo che da rispon-
dere sì, sì: anzi certe cose sfuggite alla 
mia mente, egli me le ricordò senza mai 
sbagliare”».

Questo metodo di confessare conso-
lava molto quei piccoli penitenti che vo-
levano fare la confessione generale ed 
erano imbrogliati a trovare il bandolo 
della loro matassa arruffata. Andava-

no da Don Bosco e incominciavano con 
questa parola: «Dica lei!».

E Don Bosco svelava brevemente, 
con ordine e tutto a puntino, la loro sto-
ria segreta; non avevano che da rispon-
dere affermativamente per far l’accusa 
(cf  MB 6,454).

Don Bosco sa sempre tutto (1861)
«Il 26 maggio 1861 don Turchi Gio-

vanni celebrò la prima Messa, che fu 
cantata in musica. Dopo il pranzo ci 
fu la lettura di qualche componimento 
e l’offerta di un mazzo di fiori al nuovo 
sacerdote. Cantati i vespri e terminate le 
altre funzioni sul far della sera, vi furo-
no musiche, ovazioni, fuochi d’artifizio e 
palloni volanti.

La chiusura solenne del mese di Ma-
ria recò pure le sue consolazioni. Il gio-
vane B. raccontò ad un suo amico pre-
te uno di quei fatti ormai quotidiani 
nell’Oratorio, capitato a lui stesso, e il 
prete lo riferiva al ch. Ruffino.

Don Bosco, preso a parte quel giova-
netto, gli aveva domandato: “Sei andato 
a confessarti?”.

“Sissignore: dal tale sacerdote”.
“Ti ha data l’assoluzione?”.
“Sì!”.
“Possibile? Non può essere che tu 

l’abbia ricevuta”.
“Sì, me l’ha data. Perché mi fa questa 

domanda?”.
“Perché non hai confessato tutto”.
“Io ho confessato tutto”.
“E se io ti dico di no?”.
“Vuol saperlo meglio di me?”.
“Io non voglio saperlo meglio di te, 

ma so che non hai confessato tutto: per 
esempio, questa e quell’altra cosa non è 
vero che non l’hai confessata?”.

“Oh, io non oso confessare quelle co-
se”. E se ne andò brontolando: “Don 
Bosco sa sempre tutto”.

Don Bosco però non lo perdette d’oc-
chio e un giorno, presolo di bel nuovo a 
parte, gli disse: “Voglio aggiustare la tua 
coscienza”.

“Ma io non oso confessarmi da lei!”.
“E io non voglio che tu ti confessi; 

confesserò io a te i tuoi peccati, senza 
che tu abbia da parlare”.

E così fece e gli mise innanzi con ogni 
particolarità tutto ciò che non aveva mai 
confessato. Il giovane non ebbe che da 
dire un sì per essere assolto, e, come Don 
Bosco ebbe terminato, quel ragazzo fu 
così contento che non lo era mai stato in 
vita sua; ed ora è uno degli alunni più al-
legri e gioviali» (cf  MB 6,959).

Chiesa di San Francesco di Sales 
a Torino Valdocco. Andai a confessarmi 

da Don Bosco 
il quale mi disse: 
Vuoi dire tu 
o vuoi che dica io 
i tuoi peccati?

Copertina del libro
da cui è tratto l’articolo.
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Cantate al Signore
un canto nuovo   Salmo 127 (126)

Preghiera
dei Salmi

Roberta Fora
Cantate al Signore un canto nuovo 
perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo.

Ci troviamo di fronte a un salmo di 
lode, un salmo che celebra le bellezze 
del Signore, che ne esalta le sue gesta.

Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele.
Tutti i con� ni della Terra 
hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio.

Ma qual è il motivo che fa esplode-
re la gioia del salmo? Sicuramente lo 
stupore per le azioni di Dio. Ecco al-
lora che in risposta alla magni� cenza 
degli atti compiuti dal Signore, il sal-
mo si snoda attraverso alcuni versetti 
che racchiudono in un certo senso, la 
risposta dell’universo intero. Leggia-
mo infatti:

Acclami, il Signore, tutta la Terra, 
gridate, esultate, cantate inni!

Un invito alla Terra perché gridi 
con forza ed esulti di gioia. Colmi di 
lode anche i versetti a seguire: 

Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono 
di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore.

È come un invito a partecipare ad 
una grande festa, alla quale nessuno 
può mancare e per la quale tutti pos-
sono dare un contributo di allegria.

Anche la natura partecipa festosa:
 
Risuoni il mare e quanto racchiude, 
il mondo e i suoi abitanti. 
I � umi battano le mani, 
esultino insieme le montagne…

Pensare alla natura coinvolta in que-
sta esplosione di letizia ci rende con-
sapevoli della grandezza del Signore.

Tutto il creato, opera delle sue 
mani, esulta di gioia, applaude, parte-
cipa, loda.

Il motivo vero e profondo di que-
sta fantastica festa è la celebrazione 
degli splendori compiuti da Dio; ma 
c’è un’altra motivazione che non deve 
sfuggirci e sulla quale dobbiamo fer-
marci. Così termina infatti il salmo:

Davanti al Signore che viene
a giudicare la Terra: 
giudicherà il mondo con giustizia 
e i popoli con rettitudine.

A questo punto ci riferiamo a un 
evento straordinario che celebreremo 
a Natale: la venuta di Gesù, la venuta 
del Figlio di Dio.

La nostra gioia esplode perché Lui 
è in mezzo a noi. L’amore immenso 
di Dio in Gesù che con la Sua venuta, 
con la Sua incarnazione, si estende a 
tutti i popoli della Terra.

Cerchiamo allora di trasportare 
questo salmo ai giorni nostri, lascia-
moci coinvolgere da questa magica 
atmosfera di festa. Uniamo le nostre 
voci agli strumenti che lodano Dio.

La nostra preghiera talvolta è fatta 
di silenzio, ma è bello anche acclamare 
con forza al Signore che viene.

Dio viene e governerà il mondo con 
giustizia e amore. Dio viene a portare 
il suo regno: non chiudiamo le porte 
del nostro cuore, prepariamogli un po-
sto, accogliamolo in noi e tracceremo 
sentieri di speranza.

In un mondo che nell’imminenza 
delle festività natalizie, vive prevalen-
temente di consumismo, proviamo a 
pensare realmente alla Sua venuta, al 
dono sublime del Dio che viene.

Non sarà facile staccare la mente 
dal fragore che incombe, ma se sapre-
mo accoglierlo in noi, ci inonderà la 
Sua pace.

Signore, fa’che impariamo a lodarti 
con cuore sincero.

Gesù, aiutaci a riconoscere le mera-
viglie dei Tuoi doni nel quotidiano della 
nostra esistenza.

Donaci la grazia di aprire il nostro 
cuore alla Tua venuta.

Vieni in noi, Signore, portaci la pace, 
donaci la speranza, riempici del Tuo 
Amore. Così sia.



Mamma
Margherita

Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/10
Il biografo racconta…

Mamma Margherita disse a Don Bo-
sco: «Tu hai molti giovani buoni, ma nes-
suno supera il bel cuore e la bell’anima 
di Savio Domenico». E spiegò: «Lo vedo 
sempre pregare, restando in chiesa anche 
dopo gli altri; ogni giorno si toglie dalla 
ricreazione per far visita al SS.mo Sacra-
mento... Sta in chiesa come un angelo che 
dimori in Paradiso».

Mamma Margherita, 
per la pietà popolare, è già santa

Ci sono persone umili e semplici che 
subito entrano nel cuore delle persone. 
Sarà perché le sentiamo più vicine a noi, 
o forse per la forza interiore e la fede in 
Dio che hanno nel superare gli ostacoli 
della vita: ostacoli che spesso sono an-
che i nostri e che quindi ci offrono una 
via di speranza, una risposta ai tanti 
dubbi che ci assillano. 

La Chiesa impone regole ferree pri-
ma di elevare all’onore degli altari. È 
una scelta prudente che vuole salvaguar-
dare i principi fondamentali della nostra 
fede in Gesù Cristo: unico ed assoluto 
Salvatore. 

Ma le persone comuni, avvertono 
molto prima i segnali della santità, quasi 
fosse il Padre Celeste che si compiace di 
svelare agli umili le cose che tiene nasco-
ste ai dotti. La stessa Mamma Marghe-
rita vedeva in Domenico Savio la stoffa 
del futuro santo definendolo “un angelo 
in Paradiso”. 

Don Bosco prese molto seriamente 
le parole di Mamma Margherita e aiu-
tò Domenico, anche su sua stessa richie-
sta, a farsi santo. Oggi invece sono le mi-
gliaia di fedeli e di pellegrini che pro-
clamano Mamma Margherita “angelo 
del Paradiso”. La domanda ricorrente 
è sempre la stessa: «Quando fanno san-
ta Mamma Margherita?». Come a dire, 
santa già lo è, manca solo la dichiarazio-
ne della Chiesa. 

È il desiderio di speranza e salvezza 
del mondo d’oggi che lo dice, è l’espe-
rienza quotidiana di tante mamme che 
vivono problemi famigliari simili a quel-
li vissuti da Margherita, è il cuore di tan-
ti genitori che hanno affidato un figlio o 
una figlia alla Chiesa, è la preghiera fidu-
ciosa che molti elevano quotidianamen-
te alla Venerabile madre di Don Bosco.

E allora sorge spontaneo domandar-
si: Perché questa donna, nata ai tempi 
della Rivoluzione Francese, è ancora og-
gi così attuale tanto da suscitare il desi-
derio, sempre crescente, di vederla eleva-
ta agli onori degli altari? 

La risposta che, forse, meglio di tutte 
ci da la misura della sua importanza nel-
la nostra storia è che Mamma Marghe-
rita ci insegna a vivere nella semplicità il 
Vangelo. 

E la povertà delle sue origini rende 
ancora più straordinaria la sua spiri-
tualità e il suo carisma. Tutta la sua vi-
ta è stata orientata alla gloria di Dio, al-
la carità verso il prossimo e alla salvezza 
dell’anima. Una cura continua verso la 
vita di chi è fragile, smarrito, solo. Una 
risposta concreta alla speranza e di sal-
vezza per la gioventù e le famiglie di oggi 
che cercano serenità e dignità.

Proclamare santa Mamma Margheri-
ta ci impegna a superare la semplice am-
missione verbale. Se veramente voglia-
mo testimoniare e invocare la sua san-
tità dobbiamo anche noi prenderci cura 
della vita di chi è fragile, solo e smarrito. 

Ancora oggi dobbiamo correre tra i 
ragazzi del “sogno dei nove anni” per di-
videre quelli che litigano e insegnare a 
quelli che bestemmiano la bruttezza del 
peccato. E forse anche oggi il Signore 
permette nuovi “sogni dei nove anni” a 
tanti giovani che intraprendono il cam-
mino vocazionale per una vita consacra-
ta o sacerdotale. 

Dobbiamo sostenere ed incoraggiare 
queste vocazioni affinché nel campo del 
Signore non manchino mai gli operai. 
Lo possiamo fare con la preghiera sem-
plice e continua di Mamma Margheri-
ta e con la fiducia di Don Bosco nel-
l’Ausiliatrice.

Preghiera 
per la Beatificazione

O Dio, Padre infinitamen-
te buono, che hai suscita-
to la Venerabile Margheri-
ta Occhiena come madre 
ed educatrice di San Gio-
vanni Bosco e l’hai volu-
ta prima collaboratrice al-
le origini della Famiglia 
Salesiana, cui ha portato 
l’esempio dell’educazione 
cristiana, dello spirito di 
famiglia e del lavoro amo-
revole e sacrificato, con-
cedi che, col riconosci-
mento delle sue virtù da 
parte della Chiesa, diventi 
modello alle famiglie e agli 
educatori. Amen.

Domenico Savio 
si consacra a Maria.
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Dalla Polonia: Cantores Don Bosco 
Rzszòw Oświęcim.

Giornata del “Grazie”: scuola materna, 
elementare e medie FMA di via Cumiana, Torino.

CRONACA DI LUCIANO
Luciano Pelissero OTTOBRE

Martedì 8. Giungono verso mezzo-
giorno i giovani dell’Istituto Salesiano di 
Arese (MI), dopo aver visitato la casa di S. 
Domenico Savio a Mondonio, raggiungo-
no il Colle a piedi e dopo aver fatto pran-
zo al sacco e giocato nel cortile dell’Isti-
tuto si soffermano nella Basilica superiore 
per un momento di preghiera. Da oggi si-
no all’11 pernottano nell’Istituto un grup-
po di giovani polacchi che vengono seguiti 
da don Tomasz. Pernottano pure i giovani 
del coro di Kosice della Slovacchia orienta-
le. Mentre in Casa Giovani da giovedì per-
nottano i ragazzi della Scuola Don Bosco 
di Grenoble (Francia).

Giovedì 10. In mattinata, verso le ore 
10, giunge il Centro Anziani di Nichelino 
(TO). Da Arese giunge un altro gruppo di 
giovani che ripetono il programma di mer-
coledì scorso, guidati da don Davide.

Sabato 12. Dalle ore 9,30 in poi sono 
in arrivo gli allievi, genitori ed insegnan-
ti dell’Istituto Madre Mazzarello di via 
Cumiana di Torino: sono circa 700 perso-
ne; celebra per loro la S. Messa alle ore 10 
nella Basilica superiore il nostro Direttore, 
don Mario Pertile. Partecipa alla S. Messa 
delle ore 11 il gruppo UGAF(anziani Fiat) 
di Torino; nel pomeriggio arrivano tre pul-
lman con i giovani dei Salesiani di Varese. 
Alle 16,30 nel Santuarietto di Maria 
Ausiliatrice le Nazarene proseguono la 
Lectio divina. Pernottano inoltre nell’I-
stituto i cresimandi della parrocchia di 
Volpiano (TO): sono circa 130 guidati dal 

parroco, don Claudio Bertero, e dalle lo-
ro catechiste.

Martedì 15. Da oggi pernotta un grup-
po di ragazzi francesi condotti da Marie 
Odille. Mentre nei giorni successivi per-
nottano in Casa Zatti i giovani dell’Istitu-
to Pio XI di Roma con Fabrizio; un grup-
po di tedeschi di Benediktbeuren che allog-
giano in Casa Mazzarello.

Giovedì 17. Da oggi pernottano gli al-
lievi della scuola Sevigné di Marsiglia, gui-
dati dalla esperta Isabelle.

Venerdì 18. Don Cesare Ciarini con il 
suo solito grande entusiasmo conduce i ra-
gazzi della scuola media salesiana di Sesto 
San Giovanni (MI), celebrano con solenni-
tà la Santa Messa alle ore 12 nella Basilica 
superiore.

Sabato 19. Mentre la comunità salesia-
na vive il suo ritiro mensile,  in mattina-
ta visitano, guidati dal Rettore, i pensiona-
ti della SAPAV, società di autolinee della 
Val Chisone, Val di Susa, Val Pellice, sono 
capitanati dai sigg. Domenico La Bella e 
Gianfranco Sgobbi. Nel pomeriggio visi-
tano anche i direttori delle scuole di Belley 
(Francia), con il loro Vescovo e i loro cap-
pellani. Sono seguiti in modo particolare 
dal nostro don Hubert Geelen, viceparro-
co di Castelnuovo Don Bosco.

Domenica 20. Il gruppo missionario 
del Colle, capitanato dal Salesiano Paolo 
Cappelletto organizza per questa Giornata 
Missionaria Mondiale il Mercatino 
Missionario che si tiene sotto il porticato 
dietro la Basilica. Il ricavato sarà a favo-
re delle missioni salesiane dell’Africa. Nel 
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Gruppo dei Cresimandi della Parrocchia di 
Volpiano (To) con Don Claudio Bertero e 
Catechisti/e.

Santuarietto di Maria Ausiliatrice i coniu-
gi  Palazzin Francesco e Adriana celebra-
no il loro 50° anniversario di Matrimonio. 
Celebra per loro don Giorgio Palazzin, 
tornato dalle missioni per un periodo di ri-
poso e visita in famiglia.

Lunedì 21. Dalla Svizzera don Elvio 
Cingolani conduce un gruppo di pelle-
grini. Celebra al Santuarietto di Maria 
Ausiliatrice, e poi vengono guidati in lin-
gua francese da don Patrik Lunda.

Martedì 22. Un gruppo da Bolzano: 
don Anton celebra la S. Messa in lingua te-
desca.

Giovedì 24. Pernotta in Casa Giovani 
un gruppo della scuola salesiana di 
Bardolino (VR), mentre in Casa Zatti per-
nottano dei giovani del duomo di Chieri 
con don Gianni Manella; ed ancora in 
Casa Giovani un gruppo di studenti della 
Croazia con don Drago.

Domenica 27. Anche oggi per tut-
ta la giornata continua ad essere operati-
vo il Mercatino Missionario. In mattina-
ta giunge un gruppo da Rozzano (MI) con 
Bandera Giancarlo; un gruppo dell’Orato-
rio delle FMA di Cumiana (TO); altro grup-
po di amici del museo di Galbiate (LC).

Mercoledì 30. Da oggi sino a dome-
nica 3 novembre, ospitiamo i Missionari 
Salesiani operativi, che stanno facendo un 
corso di aggiornamento a Roma, e vengono 
a visitare i luoghi natali di don Bosco: so-
no accompagnati e guidati da don Joseph.

In mattinata giungono le quattro se-
zioni della prima media dei Salesiani di 
Milano – via Copernico; – hanno la cele-
brazione Eucaristica a � ne mattinata nel-
la Basilica Superiore; mentre alla S. Messa 
d’orario delle ore 11 partecipa il gruppo 
“Eva d’oro” della parrocchia Addolorata 
di Vigevano (PV).

Giovedì 31. Pernottano da oggi sino al 3 
novembre un gruppo di volontari dall’Au-
stria con don Petrus: alloggiano in Casa 
Mazzarello. Nel pomeriggio abbiamo la 
S. Messa festiva della solennità di Tutti i 
Santi che si celebra domani. Diverse sono 
le persone che si accostano al sacramento 
della Penitenza in vista anche dell’Indul-
genza plenaria per i fedeli defunti.

NOVEMBRE

Venerdì 1. Solennità di tutti i Santi: le 
Sante Messe seguono l’orario festivo con 
buona partecipazione di fedeli. Quella 
delle ore 11 è animata dalla Corale della 
Basilica.

Sabato 2. Mentre siamo uniti nel ricor-
do di tutti i fedeli defunti e ne celebriamo 
la liturgia propria, ospitiamo anche oggi 
alcuni gruppi: da Milano con Alessandro 
Ferrari; la parrocchia di Pieve di Modena 
e Roncocesi in Reggio Emilia con Davide 
Bedini; i cresimandi della parrocchia S. 
Giuseppe di Palazzolo sull’Oglio (BS). Alle 
21 nel Santuarietto di Maria Ausiliatrice 
viene celebrata la S. Messa ricordando i 
defunti dei Becchi e di Morialdo, e subi-
to dopo grande castagnata all’Oratorio dei 
Becchi organizzata come da tradizione dal 
Salesiano Beppe Rinero.

Venerdì 8. In mattinata giunge la scuo-
la materna Umberto I di Torino per l’atti-
vità coordinata dalle operatrici del Museo 
etnologico missionario, Rosanna e Letizia, 
e per la visita guidata al Colle.

Alle 21 nella Basilica Superiore viene 
celebrata la S. Messa in suffragio di tutti 
i defunti  delle famiglie dei ragazzi del no-
stro Centro di Formazione Professionale. 
È presieduta dal nostro Direttore e sono 
parecchi i giovani e genitori presenti.

Sabato 9. Nel pomeriggio alle 16,30 si 
svolge la Lectio Divina nel Santuarietto di 
Maria Ausiliatrice curata dalle Nazarene. 
È poi presente un gruppo di giovani della 
parrocchia del duomo di Chieri che sem-
pre al Santuarietto si sofferma in adora-
zione al Ss.mo Sacramento dalle ore 22,30.

Domenica 10. Alle 9,30 giungono con 
puntualità i pensionati Fiat di Villastellone 
(TO), ricevono la presentazione del Colle 
da parte del Direttore, don Mario Pertile, e 
poi partecipano alla S. Messa delle ore 11.

Giovedì 14. Un gruppo di pellegri-
ni dell’Ecuador “Peregrinatio Santuarios 
Marianos”. Celebra la S. Messa Padre 
Xavier Sojos Oneto nel Santuarietto di 
Maria Ausiliatrice.

Auguri

A tutti
i nostri lettori

l’augurio
di un lieto

e santo Natale
e un felice inizio
dell’anno nuovo.



AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della legge 675/96, i dati personali dei no-
stri abbonati non saranno oggetto di comunicazio-
ne o diffusione a terzi se non per ciò che riguar-
da la spedizione della rivista o iniziative da essa 
promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!
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16 dicembre, lunedì
Inizio della novena del Santo Natale

24 dicembre, martedì
ore 16: Santa Messa della Vigilia
ore 23,30: Veglia di preghiera
ore 24: Santa Messa solenne
Confessioni: 9,30 - 12; 15 - 18; 21,30...

25 dicembre, mercoledì
Natale del Signore
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

26 dicembre, giovedì
Santo Stefano
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

29 dicembre, domenica
Festa della Santa Famiglia

31 dicembre, martedì
Ultimo giorno dell’anno
ore 16: Santa Messa prefestiva
ore 23: Veglia di preghiera
ore 23.30: Santa Messa di inizio Anno Nuovo
Confessioni: 9,30 - 12; 15 - 18 - 22,30...
1 gennaio 2014, mercoledì
Capodanno
Solennità di Maria SS. Madre di Dio
47ª Giornata Mondiale della Pace
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15
6 gennaio, lunedì
Epifania del Signore
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15
12 gennaio, domenica
Battesimo del Signore


